Resoconto di verifica del tirocinio svolto presso il Centro Diurno Pizzo di Calabria 

di Felice Bisogni - 8 Novembre 2016

Scrivo con l'obbiettivo di verificare l'esperienza svolta come tirocinante della Scuola di Specializzazione in Psicoterapia Psicoanalitica, Intervento Psicologico Clinico e Analisi della Domanda presso il Centro Diurno (CDH) Pizzo di Calabria gestito dalla Cooperativa Sociale Cecilia Onlus su committenza del servizio Disabilità in Età Adulta della ASL Roma 2 (ex RMB) e del Municipio VII del Comune di Roma. Mi interessa verificare l'esperienza rispetto all'obbiettivo inizialmente convenuto di comprendere il funzionamento del servizio e di attivare una funzione utile come tirocinante. Questo scritto si colloca da un punto di vista temporale nel momento in cui si conclude l'anno di tirocinio concordato con i responsabili della struttura. L'obbiettivo che mi propongo è individuare alcuni punti di repere a partire da cui i colleghi della scuola di specializzazione possano interrogarsi sull'interesse e sull'utilità di avviare ulteriori esperienze di tirocinio presso il CDH, convenendone il senso con l'organizzazione che lo gestisce. Inoltre con questo scritto vorrei rispondere alla proposta che circa un anno fa il tutor Otmar Albertini, gli operatori e gli educatori che lavorano nel CDH, e la  dirigente della cooperativa mi hanno fatto di restituire quanto capito nel corso del tirocinio mediante una relazione conclusiva. A tal fine resoconterò alcune questioni con cui mi sono confrontato nel corso di questo anno di tirocinio entro il CDH. Si tratta di questioni che hanno a che fare con le emozioni che organizzano il rapporto tra operatori, utenti, committenti struttura organizzativa del servizio. La prima funzione che ho svolto come tirocinante è stata riconoscere tali vissuti per come mi trovavo a condividerli partecipando alle attività del CDH. 

Per quanto riguarda il mandato del servizio il CDH è un servizio definito di tipo socio abilitativo rivolto a giovani adulti con doppia diagnosi: ritardo mentale e disturbi psichiatrici correlati. Il servizio persegue la finalità di potenziare le competenze relazionali e professionali/produttive degli utenti al fine di svilupparne l'integrazione sociale. Per quanto riguarda i ruoli professionali il personale che lavora nel CDH è composto da operatori, con maggiore anzianità di servizio, educatori e dal coordinatore psicologo che svolto la funzione di tutor. Una prima questione che operatori, educatori e coordinatore mi comunicano in avvio del tirocinio è che gli utenti che accedono al servizio sono nel corso del tempo diventati più gravi in termini di caratteristiche genetiche e patologiche. Ciò rappresenta un problema rilevante per chi lavora nel servizio che ritiene di non poter in molti casi perseguire le finalità del servizio con questo genere di utenti. Operatori, educatori e coordinatore convengono su come con molti utenti non sia possibile sviluppare attività produttive che richiedono un impegno prolungato nel tempo. Attività produttive che in passato caratterizzavano in modo significativo il funzionamento del CDH. A questo proposito mi è sembrato significativo il ricordo e la soddisfazione degli operatori per la qualità dei prodotti di un laboratorio di pasticceria, molto richiesti in passato dai familiari degli utenti cosi come dai colleghi della cooperativa. Analogamente mi hanno colpito i racconti della produzione di marmellate e conserve anch'esse apprezzate da familiari e committenti. Tante le cose che a detta degli operatori prima si producevano e ora non si producono più. Ad essere in crisi sono infatti le attività in cui si creavano prodotti che venivano regalati o venduti a offerta libera in momenti di incontro con i famigliari e committenti del servizio permettendo alle diverse parti in gioco di sentirsi meno sole. La sostanziale attuale assenza di tali attività acuisce un vissuto di isolamento tra chi lavora nel CD. Operatori, educatori e coordinatore sembrano inoltre condividere la sensazione che l'“energia interna” del CDH sia deperita nel corso del tempo disperdendosi. Dal canto mio connetto tale problema all'assenza di momenti d'incontro e interlocuzione reciprocamente valorizzati tra operatori, educatori, coordinatori del CD, committenti e familiari degli utenti. Un problema su questo è che i momenti d'incontro seppur presenti sembrano vissuti come una ritualità spesso sterile che non incide sul funzionamento organizzativo del servizio piuttosto che come un occasione di progettazione e verifica degli interventi di assistenza offerti e realizzati. A questo proposito nel corso del tirocinio ho rilevato quanto fossero condivisi, dagli interlocutori posti a diversi livelli gerarchici del CDH, vissuti di diffidenza e sfiducia reciproca circa la possibilità di condividere obbiettivi da perseguire entro il rapporto con i colleghi. Vissuti che operatori ed educatori del CDH associano ad esempio a un furto, avvenuto in passato, di una somma di denaro derivante dai proventi della vendita dei prodotti delle attività produttive. 

Proventi che operatori ed educatori erano soliti utilizzare per finanziare attività aggiuntive da fare insieme agli utenti. Furto i cui responsabili non sono mai stati identificati alimentando appunto sospetti e diffidenza reciproca. L'aggravamento dell'utenza inoltre è attribuito da chi lavora nel CDH a un imposizione dei committenti del servizio con il benestare di chi entro il servizio svolge un ruolo gerarchicamente differente dal proprio. Il servizio sembra rappresentato da committenti e familiari come un luogo entro cui collocare e contenere gli utenti a prescindere dalla definizione di obbiettivi perseguibili con i committenti. Ogni differenziazione gerarchica all'interno del servizio sembra mal vista da chi lavora nel CDH che in molti casi vede in chi ricopre un ruolo diverso dal proprio un interlocutore potenzialmente soverchiante, svalutante le proprie competenze e annichilente la possibilità di contribuire all'organizzazione degli interventi di assistenza. Tale problema sembra intrecciarsi con i valori costitutivi dell'organizzazione che gestisce il CDH. L'appartenenza alla cooperativa che gestisce il CDH dal parte del personale che ci lavora mi è sembrata storicamente fondata da un punto di vista valoriale sull'eguaglianza tra gli associati quindi sulla sdifferenziazione gerarchica e sulla despecializzazione dei ruoli. D'altro lato tornando al CDH, il suo funzionamento organizzativo è scandito dalla realizzazione di attività. Si tratta di attività che vengono realizzate all'interno e all'esterno della struttura. Tra le attività realizzate all'interno ci sono il decoupage, un laboratorio di musica ed uno di danza terapia. Attività che si intersecano con le attività al di fuori del centro quali la piscina, l'ippoterapia, le gite, l'orto. Tra queste sembra particolarmente interessante la danza terapia che esita in spettacoli aperti al pubblico che gli utenti sono protagonisti in diverse parti d'Italia. La danza terapia mi è sembrato interessante perché è un'attività che esita della costruzione di un prodotto, lo spettacolo teatrale, rivolto a interlocutori esterni all'organizzazione. Oltre a tali attività che sono realizzate dagli operatori in alcuni casi insieme a alcuni collaboratori esterni sono attivi alcuni incontri di discussione con gli utenti chiamato "assemblea dei ragazzi" e un incontro di discussione con i familiari chiamato "assemblea dei genitori". Sono inoltre istituite delle riunioni di equipe a cadenza settimanali e delle riunioni con i committenti del servizio a cadenza mensile a cui partecipano i coordinatori del CDH e gli educatori. 

Per quanto riguarda la funzione assunta come tirocinante, dopo un giro di esplorazione tra le attività del CDH ho proposto il mio interesse a collaborare allo sviluppo di un laboratorio agricolo, una mattina a settimana, mettendo a risorsa la serra e le attrezzature agricole presenti nel giardino sul retro della struttura che mi sembrano poco utilizzate. Proponendo il mio interesse ho scoperto che la serra e le attività agricole  erano dense di significati per gli operatori. Per quelli con maggiore anzianità di servizio evocano il momento istituente il CDH. Periodo in cui si sentivano più inseriti entro le attività interne al CDH. Per altri, come quelli che si occupavano del laboratorio di cucina, la coltivazione di prodotti era il primo passo per la preparazione dei pasti, attualmente delegata ad un catering, e di conserve. Nel laboratorio agricolo ci siamo occupati soprattutto della coltivazione di peperoncini. Abbiamo seminato a Dicembre 2015 e da Febbraio 2016 ci siamo occupati delle piante fino a che non sono arrivate alla fruttificazione. Nell'attività agricola, a partire da un mio invito, si sono implicati tutti gli operatori, gli educatori e il tutor, ognuno con modalità differenziate. C'è chi ha partecipato insieme a me all'attività agricola nella mattinata prescelta, chi ha arato il terreno che ha ospitato l'orto primaverile, chi ci ha accompagnato con il pulmino insieme a prendere materiali concime e canne di bambù. Materiali, alcuni dei quali sono stati offerti dal progetto Orto Pizzuto entro cui lavoro da alcuni anni in cambio di alcune piante di peperoncino. 

C'è stato anche chi si è occupato di annaffiare facendo in modo che le piante non si seccassero, chi ha portato alcune piante da casa proponendole come possibili varietà da coltivare, chi ha scritto un cartellone di presentazione dell'orto/serra/giardino tenendo un diario delle attività agricole svolte nel corso del tempo, chi ha documentato il processo fotografandolo. Insieme inoltre ci siamo occupati della manutenzione delle piante del giardino attorno all'orto e alla serra, potandole e cercando di rendere accogliente il posto. Dal canto mio mi sono sentito accolto e supportato da chi lavora nel CDH in relazione all'interesse portato rispetto allo sviluppo dell'attività agricola entro il CDH. 

Una questione su cui nel corso del tirocinio ci siamo confrontati è il rapporto tra tale interesse, condiviso l'equipe del CDH, e gli interessi dei giovani adulti che lo frequentano. Non tutti infatti sembravano interessati all'attività agricola. Trattandosi -a detta degli operatori- di un problema ricorrente mi sono interrogato su quali fossero gli interessi e i desideri degli utenti. Rapportandomi agli utenti ho colto come siano interessati a costruire una vicinanza affettiva, come ricerchino occasioni per divertirsi e fare qualcosa da adulti. Sembrano interessati a tutto quello che gli è precluso in quanto persone diagnosticate, dall'utilizzo delle tecnologie al sesso. Mi sembra in altri termini che abbiano desiderio di rapporti entro cui potersi sentire adulti capaci per quanto possibile di autodeterminarsi. Tra loro c'è chi vorrebbe presentarmi la propria propria fidanzata vera o presunta, chi quando gli operatori sono distratti prova a fare o dire qualcosa di trasgressivo o minaccia di farlo. Alcuni cercano sistematicamente di evitare le cose da fare come se vedessero nel CDH un luogo in cui potersi sottrarre alle prescrizioni cui sono usualmente sottoposti entro i propri contesti di convivenza. Questo chiama in causa i rapporti tra i giovani adulti che frequentano il CDH e i loro famigliari. Sto parlando di interessi che non sembra facile recuperare come risorse utili a costruire obbiettivi coerenti con le finalità del servizio. C'è il rischio di attivare un'interazione conflittuale con i famigliari colpevolizzandoli per i problemi dei figli; dall'altro lato pare evidente come alcuni familiari neghino di fatto di dare cittadinanza ai desideri e agli interessi dei giovani adulti visti come eterni bambini. Questo è evidente ad esempio per quanto riguarda i desideri sessuali che qualora emergano sembrano mettere in allarme i familiari che spesso reagiscono chiamando a se i figli, di fatto vedendo nella famiglia l'unico contesto non pericoloso a propria disposizione. Ciò mi ha portato a riflettere sull'importanza della questione di recuperare un rapporto con i famigliari orientato a definire obbiettivi condivisibili e progettare l'assistenza offerta dal CDH. La questione era come farlo. Anche per questo ho sostenuto l'utilità di implementare l'attività agricola anche se il numero di utenti interessati a partecipare non era alto. In tal modo ho potuto cogliere che entro il CDH ci si divide tra chi ritiene che la finalità del centro sia "far fare agli utenti l'attività" senza sentirsi autorizzati a farla in prima persona perseguendo il proprio interesse in tal senso, e chi sostiene il contrario. Ipotizzo a questo proposito che sia condiviso il timore tra chi lavora nel CDH di mettere in gioco il proprio interesse proponendo agli altri di condividerlo. Penso che tale questione sia cruciale e abbia a che fare con il fallimento dell'assunzione di una prospettiva educativa entro servizi come il CDH e entro i contesti di convivenza familiare ed extrafamiliare dei giovani adulti che lo frequentano. Le persone diagnosticate sono infatti spesso persone che disattendono sistematicamente le attese educative date per scontate in contesti diversi quali la famiglia di origine e la scuola. In tale contesto il rischio è che gli operatori impossibilitati a cambiare gli utenti in termini educativi rinuncino a sviluppare i propri interessi entro il lavoro che fanno. In tal modo il lavoro rischia di risultare odioso, prescritto e successivamente deprimente tanto per loro quanto per agli utenti. Allo stesso tempo penso che affinché tali interessi soggettivi possano essere trasformati in risorse per la definizione di obbiettivi di servizio occorre costruire modi per condividerli con i committenti del CDH, i familiari e gli utenti. Proprio l'interesse verso le attività offerte, caratterizzanti il CDH, potrebbe essere un criterio di selezione degli utenti oltre che un criterio per riorganizzare il funzionamento del CDH. Ad esempio utilizzando questo criterio entro il tirocinio ho potuto condividere con operatori, educatori e tutor l'interesse verso l'attività agricola, e selezionando gli utenti a partire dal loro interesse a partecipare a questa specifica attività abbiamo prodotto un gran numero di piante. Soprattutto piante di peperoncino di diverse specie. Ci siamo quindi confrontati con la questione di che farcene essendo evidentemente un numero superiore al fabbisogno interno di noi che le avevamo coltivate. Ho proposto a questo proposito di organizzare un incontro per la vendita delle piante. Implicitamente voleva essere un modo per evocare la possibilità di offrire un prodotto a degli interlocutori esterni verificando il loro interesse verso il prodotto stesso. Con operatori, educatori e tutor abbiamo dedicato alcuni incontri e riunioni a capire come organizzare l'incontro che hanno portato ad individuare i familiari degli utenti come clienti. Abbiamo così deciso di organizzare insieme alla vendita una situazione conviviale invitando le familiari. Gli operatori e il tutor si sono occupati di reperire le risorse necessarie a offrire salatini, bibite, bruschette, stuzzichini, vino agli invitati. È stata un'occasione reciprocamente piacevole, per gli operatori, per me, per i familiari per gli utenti. Nel corso del convivio ho proposto ad alcuni familiari un gioco: scrivere su un post it un proprio desiderio nei confronti del centro diurno. Mi ha stupito che la maggioranza dei post it raccolti proponessero il desiderio di una maggiore apertura del CDH ai familiari anche per quanto riguarda la partecipazione alle attività e le occasioni di convivialità. Evidentemente tali desideri erano evocati dalla piacevolezza della situazione che stavamo condividendo. Una situazione che ha favorito momenti di scambio informali tra famigliari, tra familiari e operatori, tra operatori e dirigenti della cooperativa che pure erano stati invitati. Una signora anziana, madre di una ragazza che che frequenta il CDH da qualche mese, mi ha detto di essere molto emozionata, e di aver pensato, nonostante il proprio precario stato di salute, che valesse la pena pagare un taxi per raccogliere l'invito, vista la rarità di tali occasioni. Il tutor mi ha detto che erano anni che non si faceva una cosa del genere. In una riunione successiva all'evento con gli operatori ci siamo confrontati su come era andato. Alcuni erano stupiti, altri dicevano di essersi divertiti ma che non valesse la pena replicare incontri del genere avendo percepito alcuni famigliari come diffidenti e aggressivi. Ho concluso il tirocinio avviato a Settembre 2015 a metà Ottobre 2016 partecipando a una riunione in cui ho proposto agli operatori di verificare il tirocinio svolto entro il CDH. Con gli operatori e il tutor ci siamo confrontati su alcune delle questioni riassunte in questo scritto. Nell'incontro è emerso in modo esplicito un problema di conflittualità interna rivolta soprattutto a chi ha un ruolo gerarchicamente differente dal proprio. Un problema connesso alla difficoltà di organizzarsi per definire obbiettivi da perseguire in modo condiviso. Si è parlato di un problema di mancanza di fiducia e stima reciproca tra le diverse parti dell'organizzazione che si riflette in termini negativi sulla qualità del servizio di assistenza offerto. In particolare la richiesta degli operatori e degli educatori sembra quella di essere implicati non solo entro una funzione di esecuzione del servizio ma di poter contribuire alla progettazione dei servizi di assistenza offerti a partire anche dalla selezione degli utenti. Ciò evoca l'obbiettivo di costruire un rapporto di scambio e discussione critica con i committenti del CDH oltre che con le familiari che lo utilizzano entro cui operatori ed educatori sembrano essere interessati a cercare un modo per essere parte attiva. A questo proposito trovo che l'esperienza di tirocinio e le azioni che l'hanno scandita testimonino come lo sviluppo di opportunità di dialogo con gli interlocutori del CDH siano essi coordinatori del servizio, i dirigenti della cooperativa, i committenti istituzionali, i familiari o gli utenti può passare anche attraverso inviti insoliti, strategie creative, incontri informali. Si tratta di un primo passo che andrebbe ulteriormente sviluppato in termini di obbiettivi, che però si è mostrato capace di introdurre una novità vitale ovvero la piacevolezza dell'incontrarsi e la possibilità di divertirsi entro un contesto spesso fortemente sfiduciato verso qualsiasi possibilità di cambiamento e sviluppo. Questa mi sembra una linea di sviluppo su cui ulteriori tirocinanti, qualora interessati, potrebbero continuare il lavoro da me avviato e sulla quale mi interesserebbe continuare a collaborare con la cooperativa anche adesso che il tirocinio si è concluso.
